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“L'uomo in silenzio è più bello da ascoltare” 
di Giuseppe Benelli 


Che il cervello sia in grado di modificarsi, sotto l’in- 
flusso di stimoli provenienti dall’esterno, è risaputo. In 
particolare Internet è una tecnologia che interferisce 
con l’attenzione frammentata dal flusso di informazioni 
e con la memoria trasferita su rapporti elettronici. Al- 
terazioni che potrebbero essere solo l’inizio di un pro- 
cesso dalle proporzioni imprevedibili. «La rivoluzione 
della tecnica — scrive Heidegger — che ci sta travolgen- 
do nell’era atomica potrebbe riuscire ad avvincere, a 
stregare, a incantare, ad accecare l’uomo, così che un 
giorno il pensiero calcolante sarebbe l’unico ad ave- 
re ancora valore, ad essere effettivamente esercitato». 
Le nuove tecnologie della comunicazione hanno creato 
una solitudine che leva spazio alla riflessione e ostacola 
la libertà del pensiero. È la solitudine di un cervello che 
rischia di perdere gli stimoli della realtà che lo circon- 
da. In questo modo la tecnica produce una pericolosa 
restrizione dello spazio della libertà di ragionamento 
e un’alterazione della fantasia. Lo stesso Steve Jobs, 
per evitare il sorgere di una dipendenza, ha proibito ai 
suoi bambini l’uso degli strumenti da lui stesso inven- 
tati. L'interazione con il mondo digitale viene percepita 
spesso come sinonimo di passività, coazione a ripetere, 
rifugio nella virtualità, appiattimento in un eterno pre- 
sente. 

Le neuroscienze dimostrano che gli eccessi di stimoli 
sembrano erodere il controllo volontario del compor- 
tamento e le capacità empatiche, mettendo costante- 
mente a rischio le nostre competenze morali. Se libertà, 
responsabilità e consapevolezza individuali sono i no- 
stri obiettivi, la Rete va dunque nella direzione sbaglia- 
ta. Giacomo Bertonati intende mostrare «come Internet 


rappresenti oggi un ostacolo alla libera formazione ed 
espressione del pensiero, esercitando un condiziona- 
mento che si può benissimo estendere ai sentimenti, 
sensazioni o idee e ideali in generale». L’accelerazione 
digitale svuota le strutture sociali dei loro contenuti e 
delle loro funzioni. Sullo scenario rappresentato dall’in- 
treccio di soggetto e tecnologia, la Rete è quel duogo» 
di una apparente libertà, rivestita da un utilizzo della 
ragione di segno unicamente strumentale. Scrive l’au- 
tore: «Sembra paradossale affermarlo, ma il sistema di 
imposizione e controllo informatico condiziona a tal 
punto le relazioni istituzionali e sociali, che il cittadi- 
no non può assolutamente sentirsi libero, neppure nel 
pensiero». 

In questo contesto, in cui siamo sempre più control- 
lati, si può ancora parlare di libertà? Oggi, sostiene Ber- 
tonati, «sembra quasi impossibile utilizzare gli oggetti 
della tecnica e abbandonarli a se stessi, in quanto, in un 
certo senso, sono loro che non ci abbandonano, dato 
che l’uomo è sempre più costretto ad utilizzarli e subir- 
li». Di fronte alla Rete che priva l’uomo dei suoi diritti 
fondamentali, l’autore mostra con forza teoretica e chia- 
ra lucidità come il sottile filo che accomuna il pensiero 
heideggeriano, il buddismo zen e la mistica occidentale 
cristiana possa guidarci e offrire possibili superamenti. 

Heidegger avversa il predominio assoluto della tec- 
nica, dove il pensiero si fa “aggressivo” perché rende 
ogni presenza un oggetto da manipolare. L’agire tecni- 
co è l’ultimo gradino del progetto occidentale del domi- 
nio sulla natura e del suo sfruttamento. Infatti la tecnica 
non rivela le cose per quel che sono, ma rende ogni 
cosa oggetto da afferrare, calcolare e controllare. Nella 
modernità l’agire dell’uomo non ha più scopo proprio 
perché l’ente funziona in quanto eterodiretto, connes- 
so originariamente ad altro. Dunque l’individuo, che la 


tradizione ha da lungo pensato come autonomo e indi- 
pendente, non è affatto libero. Tuttavia nell’estremo pe- 
ricolo dell'imposizione, la tecnica può aiutarci a guar- 
dare più a fondo in ciò che è l’imposizione, facendo 
apparire nel suo sorgere ciò che salva. Questo consente 
all'uomo di tornare alla sua dignità e custodire l’essere 
nascosto di ogni essenza. Per Bertonati «il pensiero oc- 
cidentale da cui dovrebbe partire la conversione e che 
dovrebbe scaturire da quel famoso “punto ortivo” da 
cui è nata la tecnica e la degenerazione del pensiero 
greco, è essenzialmente analogo al modo di intendere 
l’essenza del linguaggio giapponese». 

La meditazione zen ha come obiettivo principale il 
rilassamento del corpo e della mente per la riscoper- 
ta della vera natura dell’uomo. La finalità è riscoprire, 
senza gli schemi sociali che ci contrastano, il nostro 
vero “io”. In vista di una simile intuizione, dobbiamo 
rinunciare all’intera coscienza e alla sua attività, e ri- 
tornare al suo fondo sorgivo. «Lo zen — scrive Bertonati 
- mira dunque a riportare l’uomo ad uno stato primitivo 
e originario, abbandonando il mondo, la civiltà ed il 
linguaggio ordinario, per giungere alla vera libertà. La- 
sciando il mondo, il linguaggio ingannevole, ci si libera 
da ogni condizionamento, dalla civiltà, dalla cultura e 
dalla educazione e si ritorna a quell’origine in cui si 
viveva senza ego, nel divino». Un simile distacco, dove 
l’uomo diviene libero se abbandona i propri pensieri 
e la volontà egoistica, si riscontra in alcune forme di 
misticismo di matrice cristiana dove per essere liberi è 
necessario fare il vuoto interiore e sciogliersi dai vincoli 
imposti dalla sensibilità e dal pensiero. Se l’illuminazio- 
ne dello zen si fonda sul vuoto, la contemplazione mi- 
stica si fonda anch'essa sul vuoto, cui però si aggiunge 
l’azione della grazia. 

Il campo della verità che si apre per Bertonati indica 


nel pensiero di Heidegger, nel buddhismo zen e nel 
misticismo cristiano un percorso che presenta un'inti- 
ma affinità. Lapprodo non sfocia in una serie di teo- 
remi veritativi, ma in una sequenza di domande che 
custodiscono in sé, in nuce, una risposta, come accade 
a tutte le vere interrogazioni. La scoperta finale non 
è la mera razionalità di un sistema speculativo, non è 
neppure l’abbandonarsi a una disarmata irrazionalità, 
bensì l’ingresso in una metarazionalità che trascende 
i precedenti percorsi razionali. È un nuovo canale di 
conoscenza che non elide gli altri e che è dotato di una 
sua coerenza e di una sua logica. Scrive l’autore: «in al- 
cune forme di mistica di matrice cristiana l’uomo diven- 
ta libero se va oltre il proprio ego ed il proprio volere, 
attraverso il vuoto interiore ed il distacco». Per questo 
motivo la vera libertà è «nello stoico amor fati, amore 
della volontà di Dio e della necessità, altra servitù af- 
francante, potremmo dire, che si ha solo nello spirito e 
si ottiene con il distacco, l’unico atto libero dell’uomo». 
C'è il silenzio della mistica, della contemplazione, della 
meditazione, che un proverbio giapponese evidenzia: 
«l’uomo in silenzio è più bello da ascoltare». Del resto il 
rapporto esclusivo con il silenzio è caratteristico dell’in- 
tero pensiero orientale, buddista e taoista, incentrati sul 
tema del vuoto, come la filosofia zen. Questo abbando- 
no della volontà personale e dell’egoità è simile a ciò 
che Heidegger indica con il termine Gelassenheit. Una 
disposizione mentale che rifiuta l’atteggiamento calco- 
lante proprio della tecnica, fino a cogliere quel senso 
trascendente che in essa si cela. Così l'accoglimento 
della nuova essenza del pensiero si accompagna alla 
ritrovata essenza dell’uomo, che fondamentalmente è 
determinata dall'abbandono della volontà. 


La libertà dalla Rete: 
Heidegger, misticismo, zen 


LA LUNA 
(Iscrizione) 


Quando vedo lombra (della Realtà) 
proiettata nel vuoto dello spazio, 
come si staglia 

la luna 

della notte autunnale! 


Quando l’io è proiettato nella vacuità del nulla, o meglio, quan- 
do Vio si identifica con il vuoto assoluto (siinyata), che senso 
di libertà si prova, di dilatazione senza alcuno ostacolo! La luna 
autunnale simboleggia lo stato che allora realizza la mente. 


Gibon Sengai, MAESTRO ZEN, SECOLO XVIII-XIX 


* Questo saggio è stato per la prima volta pubblicato on-line 
nel 2017, nel mio profilo su academia (https://indipendent. 
academia.edu/GiacomoBertonati) e sul mio sito personale 
(http://gbzero.altervista.org), dove il lettore potrà trovare altri 
miei lavori. 


La libertà dalla Rete: 
Heidegger, misticismo, zen* 


Se una passione è particolarmente potente, la 
capacità intellettuale può farci ben poco, perché 
l’uomo, così affascinato, vede bensì le ragioni 
contrarie alla sua particolare inclinazione con 
notevole chiarezza, solo che si sente impotente a 
dar loro qualunque effcacia. L'uomo nello stato 
di natura, può andar soggetto soltanto a poche 
stoltezze e difficilmente a qualche pazzia. I suoi 
bisogni lo tengono sempre vicino all’esperienza 
[...] che egli si rende appena conto di aver biso- 
gno dell’intelletto per agire [...] è nella società ci- 
vile che si trovano le condizioni favorevoli a tutta 
questa corruzione [malattie della mente, n.d.R.I, 
e se non sono proprio esse a produrla, sono cer- 
tamente esse a mantenerla e a incrementarla.! 


Ad esprimere questi concetti sul disagio della civiltà 
quale causa di malattie nervose, non è, come potrebbe 
sembrare, il padre della psicanalisi, Sigmund Freud, o 
un teorico della disobbedienza civile come Henry David 
Thoreau, bensì il punto di riferimento della razionalità 
teoretica e morale dell’Occidente moderno e cioè Im- 
manuel Kant, nello scritto precritico del 1764, intitolato 
Saggio sulle malattie della mente. In questa breve opera, 


1 Immanuel Kant, Versuch über die Krankheiten des Kopfes, 
1764, in Kants Werke, Band II, Gesammelte Schriften, Vorkriti- 
sche Schriften II, 1757-1777, Berlin, Reimer, 1905, pp. 259-271; 
pp. 261, 269, trad. it. di Alfredo Marini, Saggio sulle malattie 
della mente, Ibis, Como; Pavia, 1992, pp. 33, 55, 56. 
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il grande filosofo tedesco anticipa alcune tematiche che 
tratterà più diffusamente nell’Antropologia pragmatica, 
classificando le diverse specie di malattie della mente 
e tentando, nel contempo, di trovarne le cause. Queste 
possono essere ricondotte a due fattori determinanti: i 
rapporti politici e sociali che vigono all’interno della so- 
cietà moderna e nell’errato uso delle facoltà naturali, in 
particolare l’intelletto, che il consorzio civile comporta. 
Il pervertimento dello stato naturale farà sorgere nell’in- 
dividuo alcune nevrosi, a meno che una politica saggia 
non riporti il più possibile la vita civile verso un ideale 
stato di natura e, forse, verrebbe quasi da dire richia- 
mando i principi del taoismo, governare il meno possi- 
bile, per rendere l’uomo sempre più libero interiormen- 
te dalle proprie degenerazioni, ed esteriormente, dalle 
costrizioni materiali. Questa specie di tendenza ad un 
minimalismo politico, etico ed esistenziale è particolar- 
mente avvertibile ai giorni nostri, quale conseguenza più 
o meno diretta del diffondersi in Occidente del pensiero 
orientale, a partire dalla metà del Novecento, in parti- 
colare dello zen e incoraggiata filosoficamente, a mio 
semplice avviso, dagli esiti della filosofia heideggeriana. 

Il grande pensatore di Mefskirch, di fronte alla chiu- 
sura del ciclo esistenziale della vecchia metafisica ed al 
frammentarsi della filosofia per eccellenza - che studia 
l'essere, l’uomo e il linguaggio - nelle varie discipline 
particolari, indica alle future generazioni un nuovo ini- 
zio del pensiero, che ne recuperi le radici profonde, 
essenzialmente greche, ma anche, se possiamo dire, 
orientali. 

Se nell’intervista allo Spiegel’, Heidegger sembra 


2 Martin Heidegger, Spiegel-Gespriich (1966), in: Martin Hei- 
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scettico verso le discipline orientali quali soluzione alla 
crisi della filosofia, nel precedente scritto Da un col- 
loquio nell'ascolto del linguaggio? egli affermava l'esi- 
stenza di una profonda analogia tra il nuovo corso del 
pensiero da lui proposto ed il ruolo e significato del 
linguaggio giapponese. Ci chiediamo se questa integra- 
zione tra culture profondamente differenti possa avere 
oggi un senso, anche in relazione al problema della 
libertà, soprattutto nel mondo globalizzato della Rete. 

Procediamo per gradi: tra le questioni classiche della 
filosofia e teologia, quella della libertà occupa un posto 
di primo piano e ad essa si sono interessate storica- 
mente le più svariate discipline, dalla psicologia alla 
psichiatria; dalle scienze cognitive alle neuroscienze. Il 
problema della libertà è altresì di fondamentale impor- 
tanza nella vita di tutti i giorni, a livello sociale e poli- 
tico e soprattutto oggi che si discute di tutela dei diritti 
nel mondo virtuale, il tema è tornato ad essere molto 
dibattuto. 

Ma che cos'è la libertà? Che cosa si intende con il 
termine libertà? Nel tentare di fornire una risposta a 
questa domanda, i maggiori filosofi, nel corso della sto- 


degger Gesamtausgabe (di seguito abbreviata in HGA, accom- 
pagnata dal numero del volume), Klostermann, Frankfurt a M. 
1978-, Band 16, pp. 652-683, trad. it. di Alfredo Marini, Ormai 
solo un Dio ci può salvare, intervista con lo “Spiegel”, Guanda, 
Parma, 2011. 

3 Martin Heidegger, Aus einem Gespräch von der Sprache 
1953/54, in HGA, B. 12, pp. 79-146, trad. it. di Alberto Caraccio- 
lo e Maria Caracciolo Perotti, Da un colloquio nell’ascolto del 
linguaggio, di seguito chiamato semplicemente Colloquio, in In 
cammino verso il linguaggio, Mursia, Milano, 1999, pp. 83-125. 
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ria, hanno elaborato molteplici e contrastanti spiegazio- 
ni, senza giungere ad un comune accordo. 

La Costituzione della Repubblica italiana tutela la li- 
bertà di espressione (e quindi implicitamente di pen- 
siero) all’articolo 21 e lo stesso termine libertà è usato 
più volte in relazione ai diritti fondamentali dell’indivi- 
duo ed ai rapporti etico-sociali tra cittadini. Nel nostro 
codice penale l’essere capaci di intendere e di volere 
(e quindi essere liberi) è la condizione primaria per 
l’imputabilità e la successiva punizione per un reato 
commesso.' Ma che cosa si intenda in questi luoghi 
con libertà e capacità di volere non è affatto chiaro e 
per nulla definito, e non può che essere così, perché ad 
oggi né la filosofia, né la teologia, né la scienza hanno 
dimostrato con certezza che l’uomo sia libero né tanto- 
meno capace di volere liberamente: quanto è piuttosto 
vero il contrario, e cioè che esse, in un generale disac- 
cordo su che cosa sia la libertà, ci portano a dar credito 
all'ipotesi che l’uomo non possa affatto dirsi totalmente 
libero. 

Si potrebbe persino dire che nella nostra Costitu- 
zione questi concetti siano contraddittori, poiché se 
libertà è autodeterminazione e assoluta indipendenza 
da condizioni e condizionamenti, quella sancita dagli 
articoli del dettato costituzionale non può che essere 
una forma limitata di libertà, in quanto definita da leg- 
gi e consuetudini (buon costume), e quindi logicamen- 
te e filosoficamente una non libertà. Questo è tuttavia 


4 Art. 85 Codice penale: «nessuno può essere punito per un 
fatto previsto dalla legge come reato, se, al momento in cui lo 
ha commesso, non era imputabile»; ed è imputabile chi ha la 
capacità d’intendere e di volere. 
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il compromesso necessario che la società ci propone 
come il minore dei mali, ed è per la nostra recente 
storia un fatto molto positivo. Ma non basta. Verreb- 
be infatti da chiedersi con Thoreau se «è una democra- 
zia, così come noi la conosciamo, l’ultimo progresso 
possibile nel governo”? e se non sia «possibile fare un 
passo avanti verso il riconoscimento e l’organizzazione 
dei diritti dell’uomo», e affermare che «non vi sarà mai 
uno stato realmente libero ed illuminato, finché lo stato 
non giunga a riconoscere l’individuo come un potere 
più elevato ed indipendente, dal quale derivino tutto il 
suo potere e la sua autorità, e finché esso non lo tratti 
di conseguenza»'. Benché oggi non si possa parlare di 
schiavitù reale, come ai tempi di Thoreau, queste parole 
sono sempre attuali, se riferite a quella sorta di schiavi- 
tù virtuale di cui parleremo più avanti. 

Fatta questa breve premessa, lungi dal ripercorrere 
le diverse interpretazioni del concetto della libertà in 
campo religioso e filosofico, tenteremo solamente di 
proporre alcune riflessioni su ciò che accade nell’epoca 
attuale, in particolare nel mondo della Rete. Intendiamo 
infatti mostrare come Internet rappresenti oggi un osta- 
colo alla libera formazione ed espressione del pensiero, 
esercitando un condizionamento che si può benissimo 
estendere ai sentimenti, sensazioni o idee e ideali in 


° H.D. Thoreau, Resistance to Civil Government, a Lecture 
delivered in 1847, in Aestbetic Papers, edited by Elizabeth P. 
Peabody, Boston, 1849, pp. 189-211, p. 211, trad. it. di Laura 
Gentili, Disobbedienza civile, a cura di Franco Meli, SE, Milano, 
1992, p. 49. 

° Ibid. 

? Ibid. 
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generale. 

Per libertà di pensiero infatti non si deve intendere 
la mera possibilità, di poter pensare ciò che si vuole 
ed eventualmente poterlo esprimere, ma anche il non 
subire condizionamenti diretti o indiretti che possano 
limitare tale possibilità. 

Se libertà in senso positivo è essenzialmente capaci- 
tà di autodeterminazione, ovvero capacità di determi- 
nare se stessi ad agire in base ad una scelta totalmente 
incondizionata, essa è, in senso negativo, il non subire 
pressioni provenienti dall’esterno. Questa seconda for- 
ma di libertà è quella che lo Stato dovrebbe propor- 
re e promuovere, eliminando ogni ostacolo o fonte di 
discriminazione e pregiudizio che possano limitare le 
azioni e pensieri dei singoli. Ma questo non è possibile 
proprio per l’idea di “libertà entro la legge” che lo Stato 
impone, generando una pesante contraddizione: da un 
lato si promuove astrattamente la libertà, ma nella re- 
altà la si ostacola, come si riscontra maggiormente nel 
mondo del virtuale. 

Precisiamo che un’assenza totale di condizionamen- 
ti è notoriamente impossibile da realizzare. Basterebbe 
citare Freud per vedere che le nostre volizioni e azio- 
ni possono essere determinate da motivi provenienti 
dall’inconscio e, più in generale, persino le neuroscien- 
ze hanno dimostrato come una totale libertà, quale in- 
dipendenza ideale dalle passioni sia inconcepibile, poi- 
ché l’uomo agisce sotto l’impulso di condizionamenti 
ambientali, che determinano i suoi neuroni ad “agire” 
in un certo modo. 

Nel saggio I'Io e PEs del 1922” Freud, riprendendo 


8 Sigmund Freud, L’/o e VEs e altri scritti, in Opere di Sigmund 
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il concetto di Es, elaborato da Groddeck e Nietzsche? 
mostra come l'Io sia in gran parte dominato da forze in- 
consce e si comporti in modo essenzialmente passivo: 
noi veniamo vissuti, afferma Freud, da forze incontrol- 
labili che provengono appunto dall’Es psichico, quel- 
la zona più filogeneticamente ancestrale dell’individuo 
che contiene il materiale mentale rimosso. Ebbene, con- 
tinua Freud: 


Luomo può essere paragonato nel suo rap- 
porto con l’Es al cavaliere che deve domare la 
prepotente forza del cavallo con la differenza 
che il cavaliere cerca di farlo con mezzi propri 
mentre l’Io con mezzi presi a prestito [... el, come 
il cavaliere, se non vuole essere disarcionato dal 
suo cavallo, è costretto spesso a ubbidirgli e a 
portarlo dove vuole, così anche l’Io, ha Pabitu- 
dine di trasformare in azione la volontà dell’Es 
come se si trattasse della volontà propria.'” 


Così l’uomo non può essere ritenuto responsabile, 
e quindi punito per le proprie azioni, se queste deriva- 
no dall’Es, e neppure essere premiato, perché anche le 
azioni virtuose sono spesso necessitate dall’educazione 
o da motivi inconsci. Per Freud infatti, in alcuni indivi- 
dui, la stessa autocritica e coscienza morale possono es- 
sere inconsce ed avere proprio per questo effetti molto 
grandi, così come il più alto senso del dovere, che tro- 


Freud, a cura di Cesare Luigi Musatti, 9, Opere 1917-1923, pp. 
475-520, P. Boringhieri, Torino, 1980. 

? Cfr. Sigmund Freud, op. cit., p. 486, nn. 2, 3. 

10 Ivi, p. 488. 
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1” 


va espressione nel comando etico supremo del “devi 
o “non devi” è determinato da quell’istanza chiamata 
Super-io o Ideale dell’io. Quest'ultimo esercita il suo 
severo dominio sull’Io sotto forma di coscienza morale 
o inconscio senso di colpa e trae alimento da fattori 
sociali come la religione e l’istruzione, benché derivi 
in origine dalla rimozione del complesso edipico e sia 
nel contempo l’espressione delle «più importanti carat- 
teristiche evolutive dell’individuo e della specie", qua- 
le «eredità dell’evoluzione civile a cui l'umanità è stata 
forzata durante Vera glaciale»! Nel contesto freudiano 
ha poco senso parlare di libero agire e di azione morale 
tanto che: 


Se qualcuno volesse sostenere la tesi para- 
dossale che l’uomo normale non soltanto è mol- 
to più immorale di quanto egli creda, ma anche 
molto più morale di quanto egli sappia [per il 
senso di colpa inconscio, n.d.R.I, la psicoanalisi, 
sulle cui scoperte poggia la prima parte delle af- 
fermazioni, non avrebbe nulla da obiettare nep- 
pure sulla seconda.!5 


L’Io dunque, sforzandosi di essere morale, è stretto 
tra questi due estremi: da un lato lEs che è «assoluta- 
mente amorale»4, dall’altro il Super-io, che «può diven- 
tare ipermorale».! 


1 Ivi, p. 497. 

2 Ibid., cfr. anche ibidem, n. 2. 
3 Ivi, p. 514. 

14 Ivi, p. 515. 

!5 Ibid. 
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Di recente è intervenuto sul tema della libertà Marco 
Vannini nel libro All'ultimo papa'5, che ci permette di 
introdurre e affrontare la questione dal punto di vista 
delle neuroscienze e della religione. In questo saggio, 
che contiene lettere indirizzate a Papa Benedetto XVI, 
la possibilità della libertà è ricondotta, secondo la tra- 
dizione mistica, al distacco dall’egoismo del volere! e 
al distacco (Gelassenheit) nell'evento della grazia, che 
è “concesso” all'uomo e lo rende così realmente libero. 
Ripercorrendo alcune delle tappe e tematiche principali 
legate al problema del libero arbitrio, Vannini illustra 
due forme di libertà: quella dello spirito e quella mera- 
mente estrinseca, pertinente alla sfera politica e sociale: 


La parola libertà ha molti significati. L’opi- 
nione comune la intende solo come assenza di 
costrizione esteriore, il che è vero ma del tutto 
superficiale, insufficiente. Il senso fondamentale 
della parola è in effetti quello relativo al libero 
arbitrio: l’uomo è libero di scegliere, oppure sot- 
tomesso al determinismo, come ogni altro ele- 
mento della natura? Il problema è uno dei più 
cruciali dell'intera storia del pensiero, da quan- 
do Democrito si accorse che [...] è un'illusione 
quella di essere liberi, in quanto l’uomo fatto 
di atomi soggiace alle leggi della natura al pari 
di esse. [...] Se potessimo vedere con chiarezza 
tutto il condizionamento della nostra vita — am- 
bientale, culturale, sociale, ecc. - smetteremmo 
di pensarci liberi. Se poi prendiamo in esame 


16 Marco Vannini, All’ultimo papa: lettere sull’amore, la gra- 
zia e la libertà, Il Saggiatore, Milano, 2015. 
7 Marco Vannini, op. cit., p. 110. 
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il condizionamento neurofisiologico, la cosa di- 
venta ancora più stringente: non a caso le mo- 
derne neuroscienze negano esplicitamente il li- 
bero arbitrio.’ 


Dagli antichi greci alle neuroscienze dunque il pro- 
blema è sempre lo stesso e ruota attorno al dualismo 
tra il determinismo del pensiero razionale ed il libero 
arbitrio che ci illudiamo di avere. È pura illusione, pro- 
segue Vannini per l’uomo: 


Credere di essere libero solo perché non ci 
sono costrizioni esteriori, almeno manifeste [...] 
In realtà basterebbe un po’ di riflessione onesta 
per capire che non siamo liberi, ma determina- 
ti dalle condizioni culturali, sociali, di ambiente, 
educazione, ecc. Se, per ipotesi, potessimo sape- 
re con precisione quello che avviene nel nostro 
cervello, converremmo che le nostre scelte, sia 
ideologiche, sia di azione, sono determinate con 
la stessa rigorosa necessità." 


Così sembrerebbe negata all'uomo ogni forma di li- 
bertà; tuttavia Vannini propone una soluzione al pro- 
blema riprendendo l’esito della speculazione mistica 
occidentale, che esamineremo più avanti accanto ad 
altre due prospettive. Nel quotidiano, l’autore ricorda 
come solamente a livello di giustizia sociale e di con- 
venzione educativa sia lecito punire chi viola la legge, 
ma tale punizione non ha alcun fondamento ontologi- 


18 Marco Vannini, ivi, p. 122. 
19 Marco Vannini, ivi, p. 123. 
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co. 

Chiariti guesti punti, vediamo cosa accade nel mon- 
do della Rete, dove i due piani di esistenza, reale e 
virtuale, si incrociano ed influenzano sempre piu a vi- 
cenda, sino a fondersi. 

I recenti scenari e fatti di cronaca spingono gli esperti 
ad approfondimenti sul concetto di liberta, nelle sue ap- 
plicazioni al mondo di Internet. Se quest’ultimo ha infatti 
in sé la potenzialità di essere un mezzo di interazione 
che favorisce la libertà di comunicazione, molti informa- 
tici ci mettono in guardia da questa illusione. In effetti ci 
sono buone possibilità che l’eccesso di informatizzazio- 
ne, che a livello politico, economico e sociale viene im- 
posto quotidianamente agli individui, possa dimostrarsi 
un’operazione irresponsabile, che minacci seriamente 
ogni tipo di relazione sociale e convivenza civile. 

Il termine imposizione viene in questo caso usato 
anche con riferimento alle recenti leggi italiane?!, che 
obbligano sempre più la pubblica amministrazione ed 
il cittadino a comunicare solamente attraverso disposi- 


2° «Corretto insistere sulla libertà, ma solo in senso pedagogi- 
co, per spingere verso la riflessione e l’interiorità, e in tal senso 
hanno ragione gli antichi, come Cicerone, o i moderni, come 
Erasmo, quando, contro Lutero, optano per il libero arbitrio, 
ma si tratta solodi una scelta pragmatica, pedagogica, non di 
una verità, che non c’è. Per lo stesso motivo è corretto punire 
chi commette un crimine, non perché sia libero e dunque re- 
sponsabile, ma perché la pena riporta l’equilibrio della giustizia 
violata, ed esercita una funzione educativa», Marco Vannini, op. 
cit., p. 133. 

21 Si veda ad esempio il Codice dell Amministrazione digitale, 
del 7 marzo 2005 n. 82 e successive modifiche. 
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tivi e sistemi informatici, ed al fatto che gli stessi dati 
sensibili siano archiviati digitalmente. La principale 
fonte di insicurezza di questo sistema consiste essen- 
zialmente nel fatto che gli enti pubblici possono affi- 
darsi a ditte esterne per lo sviluppo e la manutenzione 
dei software che utilizzano, e quindi consegnano a terzi 
quei dati sensibili del cittadino, che solo lo stato do- 
vrebbe conoscere.’ Tutto ciò influisce direttamente sui 
singoli cittadini creando condizionamenti che limitano 
criticamente la libertà, sia dal punto di vista esteriore 
che interiore. Non può più accadere quello che scriveva 
Thoreau: «se un uomo è libero nel pensiero, libero nella 
fantasia, libero nelPimmaginazione [...] i governanti o i 
riformatori stolti non possono ostacolarlo fatalmente». 

Sembra paradossale affermarlo, ma il sistema di im- 
posizione e controllo informatico condiziona a tal pun- 
to le relazioni istituzionali e sociali, che il cittadino non 
può assolutamente sentirsi libero, neppure nel pensie- 
ro. Anche se incarcerato, Thoreau si sentiva libero nella 
mente, mentre oggi anche se apparentemente liberi ci 
si sente sempre più mentalmente imprigionati: è questa 
la libertà della Rete, un libertà “nella” Rete, da cui non 
è facile uscire. 

In primo luogo, il condizionamento che l’uomo è 
costretto a subire deriva dal fatto che tutto il sistema 
può essere considerato come una scatola nera (modello 
black box) molto complessa, dove dato un certo input 


2 Si veda a questo proposito la video intervista a Fabio 
Ghioni a “Il Fatto Quotidiano”, 10/7/2015, https://www.you- 
tube.com/watch?v=sKwkcr-sNsI, URL consultato il 2 ottobre 
2017. 

23 H.D. Thoreau, op. cit., p. 208, trad. it., p. 44. 
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si ottiene un output, senza conoscere cosa accada a li- 
vello hardware e software, sia locale che nell’infrastrut- 
tura della Rete. Questa incognita può creare un profon- 
do clima di insicurezza e condizionare pesantemente le 
nostre azioni, poiché il diritto alla riservatezza non può 
essere garantito. 

Il concetto di scatola nera è applicabile a molti degli 
utensili o manufatti che l’uomo utilizza ed ha utilizzato 
anche in tempi remoti: si può guidare un automobile 
O si può aprire una porta adoperando una serratura 
senza conoscerne la meccanica; tuttavia, col tempo, gli 
strumenti sono divenuti così complessi che risulta assai 
arduo comprendere il funzionamento delle scatole nere 
che usiamo tutti i giorni. Capire il meccanismo che go- 
verna una rete di calcolatori o un singolo calcolatore è 
un’impresa quasi impossibile. Questo perché gran par- 
te delle procedure informatiche, come le comunicazioni 
di rete sono invisibili e sconosciute all’utilizzatore finale 
ed inoltre ogni componente locale ha al suo interno un 
software (firmware), variabile a seconda dei produttori 
e dei modelli, contenente potenziali backdoor, che ľu- 
tente medio non conosce e che può inoltre aggiornarsi 
da remoto, senza il nostro consenso. 

Secondariamente, il condizionamento è causato dalla 
possibilità e realtà del salvataggio di dati e metadati di 
navigazione Internet (Data Retention), sancito da leggi 
nazionali ed europee, che cambiano a seconda del cli- 
ma politico internazionale o decadono perché vengono 
dichiarate incostituzionali, in quanto violano il diritto 
alla privacy.“ 


4 Si veda il recente caso della Corte di Giustizia dell’Unione 
europea, che ha dichiarato illegittima la conservazione indiscri- 
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Allo stesso modo l’anonimato in Rete, vera e propria 
chiave di volta del sistema di comunicazione su Inter- 
net, che potrebbe realmente garantire la privacy, è stato 
sempre stato ostacolato dai governi.” Tutto questo ci 
porta al tema della sorveglianza digitale preventiva, che 
presuppone e postula nello stesso tempo la categoria 
orwelliana di criminale del pensiero. 

Il sistema di controllo è quello per parole chiave, 
una sorta di blacklist che viene applicata alla posta elet- 
tronica, ai social network ed ai sistemi di messaggistica 
istantanea e servizi di cloud storage, violando di nuovo 
il principio della riservatezza’, alimentando quel cli- 


minata dei dati telefonici e di Internet dei cittadini: Directive 
2006/24/EC of the European Parliament and of the Council of 
15 March 2006 on the Retention of data [...]. L’8 aprile 2014, la 
Corte di Giustizia dell’Unione europea ha invalidato la direttiva 
perché incompatibile con la stessa Carta dei diritti fondamentali 
dell’Unione europea. 

2 Celebre il caso del software di crittografia PGP che venne 
inizialmente considerato arma negli Stati Uniti, cfr. The history 
of PGB a weapon that many have at home without knowing 
it, 25/6/2016, https://reputationdefendertestimonials.com/hi- 
story-pgp-weaponmany-home-without-knowing, URL consulta- 
to il 2 ottobre 2017. Altre applicazioni, come Tor, Tails e simili 
non garantiscono la totale sicurezza dell’anonimato, come di- 
mostrato da recenti casi di vulnerabilità. Cfr. ad esempio: Luca 
Colantuoni, La rete Tor vulnerabile agli attacchi dell’NSA, in 
“webnews.it”, 9/9/2013, http://www.webnews.it/2013/09/09/ 
retetor-vulnerabile-agli-attacchi-della-nsa/, URL consultato il 2 
ottobre 2017. 

2 Cfr. ScareMail plugin will flag all your email to the NSA, ht- 
tps://www.theguardian.com/technology/2013/oct/10/nsa-filte- 
r-scaremail-emailblacklist-plugin, 10/10/2013, oppure What- 
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ma di sospetto che deriva dalla presunta schedatura di 
massa degli individui. Nello specifico, in alcuni servizi 
gratuiti di cloud storage e social network, come risulta 
dalle loro condizioni d’uso, spesso accettate senza esse- 
re lette o comprese, può accadere che si perda persino 
la proprietà e il diritto Wautore sui contenuti caricati”, 
di cui non si ha neppure l’assoluta certezza che venga- 
no rimossi quando lo decida l’utente (oblio digitale).?8 

A differenza di quanto accadeva fino a pochi anni fa, 
quando ciò che si leggeva in un testo cartaceo, libro o 
giornale rimaneva riservato, oggi una semplice ricerca 
su internet può rimanere indelebilmente associata alla 
persona. 

Altra forma di condizionamento è la localizzazione 
tramite telefono cellulare o smartphone, che può avve- 
nire attraverso il GPS integrato nei dispositivi portatili, 
anche in funzione delle applicazioni installate o, come 
di recente è emerso, tramite le reti Wi-Fi che vengono 
solamente “agganciate”, senza che si effettui la connes- 


sApp, trema il sistema privacy: falla permette di leggere chat 
criptate, http://www.corriere.it/cronache/17_gennaio_13/wha- 
tsapptrema-sistema-privacy-facebook-c4afdfe8-4983-11e6-9668- 
96e09f069892.shtml, 13/1/2017, o ancora: Facebook: giallo sui 
dati dei clienti dopo l’acquisizione di WhatsApp, http://www. 
corriere.it/economia/17_giugno_14/facebook-giallo-dati-clien- 
til-acquisizione-whatsapp-597d4a96-5145-11e7-bc37-00d42ce- 
a320f.shtml, URL consultati il 2 ottobre 2017. 

7 Cfr. ad asempio: Cloud computing e condizioni contrattuali: 
un regalo ai giganti del web?, 27/7/2016, http://www.altalex. 
com/documents/news/2016/07/27/cloudcomputing-e-condizio- 
ni-contrattuali, URL consultato il 2 ottobre 2017. 

28 Si veda l’ormai classico II web non dimentica mai, di Jeffrey 
Rosen, in “Internazionale”, n. 864, 17/9/2010. 
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sione.” 

Credo che questi esempi siano sufficienti per dimo- 
strare quali restrizioni subiscono gli utenti della Rete - e 
per estensione i cittadini - quasi obbligatoriamente, se 
non vogliono restare esclusi dalla vita sociale e civile. 
Può dunque in questo contesto luomo sentirsi libero? 
Si può ancora parlare di libertà se siamo sempre più 
controllati? Tentiamo di esporre un percorso che po- 
trebbe svilupparsi da queste prospettive. 

Si tratta di tre soluzioni che si intrecciano a vicenda, 
nei loro elementi comuni e che sono state elaborate 
da importanti tradizioni di pensiero, recenti o remote. 
Ci riferiamo alla riflessione di Heidegger sulla tecnica 
ed alla riproposizione di termini e azioni della mistica 
occidentale cristiana e del buddismo zen. La questione 
non è certo nuova?’ ma crediamo che oggi, con il mon- 
do della Rete, il desiderio di un cambiamento si faccia 


2 Cfr. Stefania Maurizi, WikiLeaks rivela “Elsa”: così la Cia ci 
localizza anche con il pc non connesso a Internet, in http:// 
www.repubblica.it/esteri/2017/06/28/news/wikileaks/rivela/ 
elsa/il/malware/della/cia/che/localizza/gli/obiettivi/senza/bi- 
sogno/di/smartphone/o/gps-169376087, 28/6/2017, URL con- 
sultato il 2 ottobre 2017. 

°° Per i rapporti tra il pensiero di Heidegger e il buddismo zen, 
si veda ad esempio il discorso tenuto da Tsujimura Koichi in oc- 
casione dell’ottantesimo compleanno di Heidegger, Martin Hei- 
deggers Denken und die japanische Philosophie, Festrede zum 
26. September 1969, in Ansprachen zum 80. Geburtstag am 26. 
September 1969 in Mefskirch (hrsg. von der Stadt Mefkirch), 
Mef3kirch 1970, pp. 9-19; ora in Japan und Heidegger (hrsg. 
von H. Buchner), Sigmaringen 1989, pp. 159-165, trad it. a cura 
di Carlo Saviani, Martin Heidegger e la filosofia giapponese, in 
https://www.ariannaeditrice.it/articolo.php?id_articolo=3367, 
URL consultato il 2 ottobre 2017. 
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più pressante. Che cos'è questo mondo, se non quell’e- 
stremo sviluppo della «civiltà mondiale»! di cui parlava 
Heidegger? 

Sappiamo che il pensiero di Heidegger non è contra- 
rio tout court alla tecnica, perché l’evento della tecnica 
è pur sempre un evento dell’essere, nel suo mostrarsi 
e celarsi all'uomo; ed anche se il mondo della tecnica 
può essere interpretato come una minaccia all’essenza 
dell’uomo, tutto questo può essere il preludio di un 
nuovo inizio, perché «dove c’è il pericolo, cresce anche 
ciò che salva».? Nell’intervista rilasciata a Richard Wis- 
ser nel 19695, Heidegger afferma: 


Prima di tutto devo dire che non sono contro 
la tecnologia e che non ho mai parlato contro di 
essa, nemmeno contro ciò che viene chiamato il 
demoniaco della tecnologia. Quello che faccio è 
tentare di capire l’essenza della tecnologia [...] 
io vedo nella tecnologia, ossia nella sua essenza, 
che l’uomo sta nell’ambito di influenza di un po- 
tere, che lo sfida, e in riferimento a questo potere 
egli non è più libero. Questo tuttavia indica pur 
sempre un rapporto di appartenenza (Bezug) tra 
l’essere e l’uomo. E questo rapporto, che è na- 
scosto nell’essenza della tecnologia, un giorno o 
l’altro probabilmente, nel suo disvelamento (Un- 
verborgenbeit) verrà alla luce. Se questo è ciò 


2 Cfr. ibid. 

2 È il celebre verso di Hölderlin citato da Heidegger in Die 
Frage nach der Technik, in HGA, B. 7, pp. 5-36, p. 35, trad. it. di 
Gianni Vattimo, La questione delle tecnica, in Saggi e discorsi, 
Mursia, Milano, 1976, pp. 5-27, p. 22. 

8 Martin Heidegger im Gesprich, in HGA, B. 16, pp. 702-710. 
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che accadrà, non so. Così ciò che io vedo nell’es- 
senza della tecnologia è la primissima anticipa- 
zione di un evento molto più profondo, che io 
chiamo Das Ereignis. Da questo vedrete che non 
si può parlare di resistenza a, o di una condan- 
na della tecnologia. Piuttosto si tratta di com- 
prendere Pessenza della tecnologia e del mondo 
tecnologico. E secondo me questo non accadrà 
finché uno si muove filosoficamente all’interno 
della distinzione tra soggetto e oggetto.5‘ 


Sotto il giogo della tecnologia l’uomo non è libero, 
ma proprio nell’essenza della tecnica potrebbe celarsi 
quell’evento dell’essere che Heidegger chiama più vol- 
te das Ereignis. La filosofa occidentale, che si muove 
nella distinzione di soggetto e oggetto, con particolare 
riferimento al pensiero di Cartesio, Kant e al metodo 
della scienza contemporanea, non può fare nulla per 
anticipare o comprendere questo evento, ma è necessa- 
ria una nuova, benché originaria, forma di pensiero e di 
linguaggio. Può questa forma, essere trovata nell’antica 
cultura orientale, oppure nella mistica cristiana? 

Se nell’intervista allo Spiegel, Heidegger sembra 
negare questa possibilità, nel precedente Colloquio si 
prospettava una profonda analogia tra questa originaria 
forma di pensiero e l’essenza del linguaggio giappone- 
se. Alla domanda dello Spiegel: «lei non si colloca fra 
coloro che, se solo venissero ascoltati, potrebbero mo- 
strare un cammino”, Heidegger risponde: «no! Io non 
conosco nessuna strada per una immediata modifica 
dell’attuale stato del mondo, posto che una tale strada 


3 Cfr. ivi, pp. 706, 707. 
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sia umanamente possibile. Ma mi sembra che il pensie- 
ro tentato potrebbe risvegliare la già nominata dispo- 
nibilità, chiarificarla e confortarla».” Il nuovo tentativo 
di pensiero, Heidegger lo aveva già indicato nella con- 
ferenza Identità e differenza del 1957% e individuato 
nella poesia di Hölderlin, considerato come «il poeta 
che indica verso il futuro, che aspetta il Dio».” Ora si 
precisa che: 


Solo a partire dallo stesso punto ortivo (Wel- 
tort) del mondo nel quale è sorto il moderno 
mondo tecnico possa prepararsi una conversio- 
ne (Umkehr), e che essa non possa aver luogo 
attraverso l’adozione del buddismo zen o di altre 
esperienze orientali del mondo. La conversione 
del pensiero ha bisogno dell’aiuto della tradi- 
zione europea e di una sua riappropriazione. 
Il pensiero può essere trasformato solo da quel 
pensiero che ha la stessa origine e la stessa de- 
stinazione. 


Nel Colloguio le prospettive erano apparentemente 
diverse, nel senso che si mostrava guale fosse il col- 
legamento essenziale tra il pensiero Occidentale ed 


35 Martin Heidegger, Spiegel-Gesprcich, cit., p. 676, trad. it., p. 
157. 

* Cfr. Martin Heidegger, Der Satz der Identität, in HGA, B. 11, 
pp. 31-50, trad. it. di Giovanni Giurisatti, Identità e differenza, 
Milano, Adelphi, 2009. 

# Martin Heidegger, Spiegel-Gesprcich, cit., p. 678, trad. it., p. 
160. 

8 Martin Heidegger, ivi, p. 679, trad. it. p. 162, in parte mo- 
dificata. 
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il modo in cui i giapponesi intendono il linguaggio 
e, di conseguenza, il rapporto dell’uomo con l’essere. 
Questo rapporto si realizza attraverso quella che Hei- 
degger chiama “servitù liberante” (il termine usato è 
Brauchen)”, o servizio affrancante” o assoggettamento 
liberante* in cui si rivela la libertà stessa dell’uomo e 
che consiste nel corrispondere (rapporto ermeneutico) 
al messaggio della Differenza (Zwiefalt) tra ciò che è 
presente e la Presenza”. 

Se Wessenza del linguaggio rimane cosa del tutto 
diversa per i popoli dell’oriente asiatico e per i popoli 
europei», gli occidentali devono oggi, consapevoli che 
il linguaggio è la dimora dell'essere,“ riscoprire quel 
“Dire originario” (die Sage), che è stato messo a tacere 
dalla metafisica tradizionale, ma che può riemergere, 
ad esempio, nella poesia e che è presente nella parola 
giapponese per indicare l'essenza del linguaggio. Con 
l’espressione “dimora dell’essere”, Heidegger menziona 
non «l’essere dell’essente metafisicamente rappresenta- 
to, bensì l'essenza dell’essere, più precisamente la diffe- 


? Martin Heidegger, Aus einem Gespräch von der Sprache, cit., 
p. 128, trad. it. p. 113. Sul significato del verbo Brauchen e del 
sostantivo Brauch in Heidegger, si veda Adriano Fabris, L'ab- 
bandono, Il Melangolo, Genova, 1989, p. 85, n. 18. 

4° Ivi, p. 119, trad. it., p. 107. 

^ Ibid., trad. it., p. 108. 

2 Sulla Differenza (Zwiefalt) cfr. Martin Heidegger, Was heisst 
denken? in HGA, B. 8, pp. 3-113, trad. it. di Ugo Ugazio e Gianni 
Vattimo, Che cosa significa pensare?, Sugarco, Milano, 1978. 

8 Martin Heidegger, Aus einem Gespriich von der Sprache 
1953/54, cit. p. 107, trad. it., p. 100. 

4 Cfr. ivi, p. 106, trad. it., p. 99. 
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renza (Zwiefalt) di essere ed essente»‘; ed è sulla base 
dello ermeneutico inteso come «quell’esporre che reca 
un annuncio in quanto è in grado di ascoltare un mes- 
saggio» che l’uomo può considerarsi libero ed esse- 
re autenticamente se stesso. Nel rapporto ermeneutico 
l'essere dell'essente è mostrato non alla maniera della 
metafisica ma in modo che l’essere stesso si manifesti. 
Ciò avviene corrispondendo alla parola della Differenza 
e annunciandola nel messaggio che ad essa la Differen- 
za ha affidato.“ In questo servizio affrancante si affer- 
ma l’assoggettamento liberante. Ecco il punto comune 
tra le due culture, per cui il giapponese può affermare: 


Quando io le chiedo dell’ermeneutico e quan- 
do ella chiede a me la parola giapponese per 
indicare quel che da loro si dice linguaggio, noi 
chiediamo l’un l’altro la stessa cosa." 


La riflessione sul linguaggio è strettamente collegata 
a quella sull’autentico significato del pensiero, e a ciò 
che è degno di essere pensato. Per questo, nel rapporto 
ermeneutico con l’essenza dell’essere (e quindi con la 
Differenza) l’uomo, pensando, può trovare il sentiero 
della propria essenza autentica, seguendo quelle «trac- 
ce che rimandano il pensiero alla sua sorgente». 

L'autenticità consiste nel ripensare i Greci al di là 
del rappresentare moderno, fondato sul concetto kan- 


5 Ivi, p. 112, trad. it., p. 103. 

4° Ivi, p. 115, trad. it., p. 105. 

4 Cfr. ivi, p. 116, trad. it., p. 105. 
8 Ibid. 

2 Ivi, p. 124, trad. it., p. 111. 
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tiano di fenomeno, che pone e intende l’oggetto (Ge- 
genstand) quale rappresentazione per un soggetto. Il 
fenomeno nel senso dei Greci era il portarsi alla luce 
e apparire (parveodoi), senza alcuna esperienza della 
presenza come oggettività: «il compito che si pone al 
nostro pensiero odierno è quello di pensare il pensiero 
greco ancora più grecamente».?0 

Nell’apparenza grecamente intesa ha origine la dif- 
ferenza di presenza e realtà presente, il cui messaggio 
l’uomo ascolta e annuncia nel rapporto ermeneutico 
che lo rende libero: «l’uomo è nella servitù liberante di 
tale ascolto». 

Nell’essere da parte dell’uomo, «portatore del mes- 
saggio che il disvelamento della differenza gli aggiu- 
dica»??, il giapponese nota quell’affinità segreta con il 
proprio pensiero che viene indicata dalla parola ku 
(che ritroviamo al centro della pratica zen) che indica il 
vuoto del cielo, dove «l’uomo, come portatore del mes- 
saggio della disvelantesi differenza, è colui che cammi- 
na ai confini di ciò che non ha confine.’ Affinità che è 
ancora più evidente nel termine, intraducibile per Hei- 
degger, di iki, che trova il suo campo di applicazione 
nell’opera d’arte, sottratta al «dominio dell’estetica, vale 
a dire della relazione soggetto-oggetto» e che è inte- 
so come “grazia”, o meglio come «il soffio della quiete 
che luminosamente rapisce», e che scaturisce dal mes- 


5 Ivi, p. 127, trad. it., p. 112. 
5l Ivi, p. 128, trad. it., p. 113. 
22 Ibid. 
5 Ivi, p. 129, trad. it., p. 114. 
5 Ivi, p. 133, trad. it., p. 116. 
5 Ibid. 
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saggio del disvelarsi della Differenza. Così, infine, la 
parola che in giapponese indica il linguaggio è koto 
ba, dove ba indica le foglie o i petali e koto «quel che 
di volta in volta rapisce», ovvero l'evento del messaggio 
rischiarante della grazia”. Se lo iki (grazia) è il «puro 
rapimento della quiete che chiama», koto è quel che di 
volta in volta rapisce e che avviene nell’attimo irripeti- 
bile.® Allora il linguaggio è: 


Petali che fioriscono da koto. È una parola 
mirabile e inesauribile a pensarsi. Essa indica al- 
tro da quello che pro-pongono i termini Sprache, 
YAwooa, lingua, langue, e language nell’accezio- 
ne metafisica in cui sono normalmente intesi. 


Definizione che trova invece corrispondenza con ciò 
che Heidegger chiama Die Sage, il Dire originario, il la- 
sciar apparire nella forma dell’accennare (Zaigen). Così 
l’uomo nell’ascolto del linguaggio come Dire originario 
è asservito e liberato, in quanto portatore del messag- 
gio della disvelantesi Differenza. 

Le due prospettive, quella del Colloquio e dell’inter- 
vista allo Spiegel, non sono, a nostro semplice avviso, 
in contraddizione, poiché il pensiero occidentale da cui 
dovrebbe partire la conversione e che dovrebbe sca- 
turire da quel famoso “punto ortivo” da cui è nata la 
tecnica e la degenerazione del pensiero greco, è essen- 


5 Cfr. ivi, p. 135, trad. it., p. 118. 
5 Ivi, p. 134, trad. it., p. 117. 

58 Ibid., trad. it., p. 116. 

9 Ivi, p. 135, trad. it., p. 117. 

© Ivi, p. 136, trad. it., p. 118. 
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zialmente analogo al modo di intendere l’essenza del 
linguaggio giapponese. 

La posizione di Heidegger nei confronti della tec- 
nica era stata precisata anche nel discorso del 30 ot- 
tobre 1955, per le celebrazioni del 175° anniversario 
della nascita del compositore Conradin Kreutzer“. In 
quell'occasione Heidegger aveva esposto un nuovo at- 
teggiamento verso la tecnica che prevedeva un duplice 
agire: abbandono di fronte alle cose (die Gelassenheit 
zu den Dingen) e l’apertura verso il mistero (die Of- 
fenbeit für das Gebeimnis). 

Dopo aver distinto tra pensiero calcolante, su cui si 
basano scienza e tecnica e pensiero meditante, che in- 
vece pensa il «senso che domina su tutto ciò che è», 
Heidegger propone due prospettive per superare quel- 
la vera e propria schiavitù dell’uomo nei confronti dei 
prodotti della tecnica. Si tratta da un lato di utilizzare 
la tecnologia, ma nello stesso tempo di abbandonarla a 
se stessa, rimanendo liberi, senza farle prendere il so- 
pravvento sull’essere dell’uomo, che è superiore. Que- 
sto dire sì e no alla tecnica è appunto chiamato con il 
termine “abbandono” (Gelassenheit)®, nel duplice sen- 
so di abbandono alle cose (utilizzarle quotidianamente) 
e delle cose (lasciarle andare). 


SI Martin Heidegger, Gelassenheit, in HGA, B. 16, pp. 517-529, 
discorso tenuto a Mefskirch per le celebrazioni del 175° anni- 
versario della nascita del compositore Conradin Kreutzer, trad. 
it. di Adriano Fabris, op. cit. 

2 Ivi, p. 520, trad. it., p. 30. 

8 Cfr. ivi, p. 526, trad. it., p. 37. 

& Per la complessità della questione e del significato del ter- 
mine, si rimanda il lettore alla nota 3 di Adriano Fabris in Martin 
Heidegger, L'abbandono, cit., p. 78. 
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Dall’altro lato sappiamo, ricorda Heidegger, che il 
mondo della tecnica è governato da un senso che non 
dipende dall’uomo ma che tuttavia lo coinvolge diretta- 
mente. Un senso che resta oscuro e nascosto, celandosi 
e annunciandosi nello stesso tempo. È questo il mistero 
nei confronti del quale l’uomo deve mantenere un at- 
teggiamento di apertura che si accompagna all’abban- 
dono, per scongiurare un grande pericolo: la sempre 
più diffusa assenza di pensiero. Quanto di più attuale, 
ci permettiamo di aggiungere, nel mondo che ruota at- 
torno alla diffusione di Internet sui dispositivi mobili. 


La rivoluzione della tecnica — scrive Heideg- 
ger — che ci sta travolgendo nell’era atomica po- 
trebbe riuscire ad avvincere, a stregare, a incan- 
tare, ad accecare l’uomo, così che un giorno il 
pensiero calcolante sarebbe l’unico ad avere an- 
cora valore, ad essere effettivamente esercitato. 
Quale grande pericolo si starebbe allora avvici- 
nando? Si troverebbero accoppiati l’acume intel- 
lettuale più efficace e produttivo, che è proprio 
dell'invenzione e della pianificazione calcolante, 
e la completa indifferenza verso il pensiero, la 
totale assenza di pensiero. E allora? Allora l’uo- 
mo avrebbe rinnegato, avrebbe gettato via il suo 
carattere più proprio: la sua essenza pensante. È 
necessario pertanto salvare Vessenza dell’uomo, 
è necessario tenere desto il pensiero (Nachden- 
ken). 


Credo che allo stato attuale di sviluppo della rete 
Internet, possiamo affermare di non essere piu tanto 


55 Martin Heidegger, Gelassenheit, cit., p. 529, trad. it., p. 40. 
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lontani da questo pericolo, poiché sembra quasi impos- 
sibile utilizzare gli oggetti della tecnica e abbandonarli 
a se stessi, in quanto, in un certo senso, sono loro che 
non ci abbandonano, dato che l’uomo è sempre più 
costretto ad utilizzarli e subirli, come abbiamo descritto 
in precedenza. Anzi, sono gli oggetti stessi ad essere 
connessi autonomamente alla Rete Internet of Things). 
Nel marketing incondizionato della Rete si ha il sentore 
del trionfo, annunciato da Heidegger, dell’acume intel- 
lettuale e della pianificazione calcolante, accompagnato 
dalla totale assenza di pensiero. 

La liberazione o salvezza dell’uomo - come possiamo 
cogliere nelle parole di Heidegger - che ritrova la pro- 
pria essenza e che, in un certo senso, diviene ciò che 
già è, ha diversi elementi in comune con altre forme 
di affrancamento: quella del misticismo occidentale e 
dello zen. 

Ritornando a Vannini, vediamo che in alcune forme 
di mistica di matrice cristiana l’uomo diventa libero se 
va oltre il proprio ego ed il proprio volere, attraverso il 
vuoto interiore ed il distacco. Abbandonando ogni di- 
stinzione ed ogni fonte di discriminazione, come quel- 
la tra soggetto e oggetto, ed uscendo dalla prigionia 
dell’io, si può anelare alla libertà dello spirito, che com- 
porta la morte dell’io e della volontà personale. L'uomo 
distaccato, in questo caso, si ritiene libero «non perché 
fa quel che vuole, ma perché obbedisce alla necessi- 
tà». La vera libertà, è dunque nello stoico amor fati, 
amore della volontà di Dio e della necessità, altra ser- 
vitù affrancante, potremmo dire, che si ha solo nello 


S6 Marco Vannini, op. cit., p. 133. 
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spirito e si ottiene con il distacco, l’unico atto libero 
dell'uomo.” 

Questo abbandono della volontà personale e dell’e- 
goità, che troviamo anche nel buddismo zen, è simile 
a ciò che Heidegger indica con il termine Gelassenheit. 
Infatti nel testo Per indicare il luogo dell’abbandono: 
da un colloquio sul pensare lungo un sentiero tra i cam- 
pi, Heidegger espone in maniera molto articolata e 
complessa ogni sfumatura di significato legata a questo 
importante concetto della tradizione mistica occiden- 
tale, collegandolo al termine “contrada” e all’arcaismo 
Gegnet (“contrata” nella traduzione di Adriano Fabris)®, 
usato per indicare essenzialmente ciò che si fa incontro 
all'uomo e più precisamente come quell’«aperto di Sein 
und zeit e come il «dispiegarsi nascosto della verità”. 
Sull’abbandono si fonda quel restare in attesa, cui è 
ricondotta la mutata o nuova essenza del pensare: que- 
sto può accadere quando si mette da parte la relazione 
ontologica e gnoseologica tra io e oggetto, tra soggetto 
e oggetto, che è «solamente una variante storica del rap- 
porto dell’uomo alle cose»? e nello stesso tempo si met- 


“ Cfr. Marco Vannini, op. cit., pp. 127, 130. 

8 Martin Heidegger, Zur Erörterung der Gelassenheit, Aus 
einem Feldweggespriich über das Denken, in HGA, B. 13, pp. 
37-74, trad. it. di Adriano Fabris, Per indicare il luogo dell’ab- 
bandono, da un colloquio sul pensare lungo un sentiero tra 
i campi, in Martin Heidegger, L'abbandono, cit., pp. 45-77. Il 
testo del colloquio risale agli anni 1944-45. 

8 Cfr. Martin Heidegger, L'abbandono, cit., n. 7, p. 82. 

? Martin Heidegger, Zur Erörterung der Gelassenheit, cit. p. 
64, trad. it., p. 68. 

71 Ivi, p. 60, trad. it., p. 65. 
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te da parte l’essenza dell’uomo come egoità, anch'essa 
da cogliere nel suo carattere storico. Interpretazioni che 
determinano l’indagine scientifico-matematica della na- 
tura, e la relazione dell’uomo con gli oggetti che ha per 
fine il produrre o causare un effetto. 

L’accoglimento della nuova essenza del pensiero si 
accompagna così ad una nuova o meglio ritrovata es- 
senza dell’uomo: nell’abbandono noi restiamo «in attesa 
dell’essenza dell’uomo»”, che fondamentalmente è de- 
terminata dall'abbandono della volontà. Questo accade 
nella contrata, dove avviene la decisione non volontari- 
stica per il dispiegarsi della verità”. 

Nel significato del termine Gegnet (contrata) risiede 
il passaggio al nuovo inizio del pensiero ed al nuovo 
modo di rappresentare, come ricordato dal prof. Tsuji- 
mura Koichi”, allievo di Heidegger: il passaggio dalla 
metafisica della soggettività, della volontà e dell’io, al 
noi, accade quando si fa il salto, che è quel passo in- 
dietro, quello Schnitt zuriich, verso il punto ortivo della 
filosofia occidentale. È il salto nella contrata ad aprire 
questo nuovo, ma originario campo (Bereich): quello 
del Buddha e della verità. 

Riassumendo, la risposta di Heidegger di fronte alla 
tecnica è un atteggiamento di distacco ma nello stesso 
tempo di utilizzo dei prodotti tecnologici, che si accom- 
pagna alla ricerca di una nuova forma di pensiero, che 
risalga alle origini della filosofia occidentale, in modo 
che l’uomo possa ritrovare la propria essenza autentica 
— e quindi la propria libertà — nel rapporto ermeneutico 


? Ivi, p. 62, trad. it., p. 67. 
3 Cfr. ivi pp. 63, 64, trad. it., p. 68. 
4 Cfr. Tsujimura Koichi, op. cit., pp. 14-19, passim. 
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con la Differenza. Per questo si abbandona la relazione 
soggetto — oggetto, la propria volontà e nell’abbandono 
si resta in attesa: come l’arciere che aspetta lo scoccare 
della freccia: il “si tira”, mitico o no, di Awa Kenzo.” 
Una simile forma di distacco si riscontra proprio nel- 
lo zen, dove l’uomo diviene libero se abbandona se 
stesso, i propri pensieri, la propria mente, la volontà 
egoistica e il desiderio. Quanto di più analogo ad alcu- 
ne forme di misticismo di matrice cristiana. Negli scrit- 
ti di Takuan Soho (1573-1645) il concetto è espresso 
nella celebre dottrina della «non-mente-non-pensiero»” 
che si trasmetteva ai giovani samurai per educarli ad 
essere «come spaventapasseri nei campi di montagna»'. 
Takuan Soho definisce «mente corretta»? quella che non 
si fissa in alcun luogo, pervadendo così ogni spazio del 
nostro corpo, e mente confusa quella che «ripensando a 
qualcosa, si congela in un luogo».8° Pensare è un vero e 
proprio errore che in combattimento può fare la diffe- 
renza tra vivere e morire e nella vita di tutti i giorni, tra 


3 Cfr. Eugen Herrigel, Lo zen e il tiro con l’arco, Adelphi, Mila- 
no, 2009, pp. 71 e sgg., cfr. anche Yamada Shoji, II mito dello zen 
nell’arte del tiro con l’arco, Luni Editrice, Milano, 2016. 

7 Il riferimento è al testo Fudochishinmyoroku, disponibile 
in traduzione italiana come La testimonianza segreta della sag- 
gezza immutabile, in Takuan Soho, Lo zen e l’arte della spa- 
da, Mondadori, Milano, 2001, da cui citiamo, oppure in Takuan 
Soho, La mente immutabile, scritti di un maestro zen a un ma- 
estro di spada, Luni, Milano, 2004. 

7 Cfr. Takuan Soho, op. cit., pp. 26, 27. 

2 Takuan Soho, ivi, p. 27. 

? Takuan Soho, ivi, p. 39. 

8 Ibid. 
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l’essere in preda ai desideri o imperturbabile. 

Se lo zen è essenzialmente pratica di meditazione, 
parlare dello zen può sembrare impossibile, soprattutto 
se lo si fa dal punto di vista di un occidentale medio, 
che ne ha solamente un vago sentore indiretto, mediato 
dalla traduzione di alcuni testi classici o di suoi inter- 
preti. Ma, del resto, lo zen in Occidente si è diffuso an- 
che così, attraverso la conoscenza di autori che si sono 
recati direttamente in Oriente e poi hanno trasmesso 
le loro esperienze al mondo occidentale, traducendo- 
ne, e quindi interpretandone nel bene o nel male, la 
terminologia. Non crediamo di essere lontani dal vero 
se affermiamo inoltre che la diffusione dello zen in Oc- 
cidente sia stata e sia tuttora strettamente legata alla 
questione della tecnica, o meglio al tentativo di trovare 
nello zen una risposta o un’evasione dai problemi che 
possono affiggere l’uomo occidentale del Novecento, e 
che è dunque ancora più attuale nel mondo della Rete. 
È quanto troviamo ad esempio nel libro di padre Hugo 
Makibi Enomiya-Lassalle S.I., del 1960 intitolato zen via 
verso la luce8!, che tenta di mediare tra cristianesimo e 
meditazione zen, conciliando quelli che l’autore con- 
sidera due approcci ad uno stesso percorso: la ricerca 
della divinità. Lassalle esordisce così: 


La vita moderna è meccanizzata. L’inquietu- 
dine ne è la conseguenza, anche l’inquietudine 
dell'anima. Si sono criticati i tempi passati, per 
essere stati non scientifici; oggi questo difetto è 


8! H. M. Enomiya Lassalle, Zen, Weg zur Erleuchtung, Herder, 
Wien, 1960, trad. it., di E. Balducci, Zen, via verso la luce, Pao- 
line, Roma, 1961. 
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stato felicemente superato, ma col cambiamento 
non si è solo guadagnato, si è anche perduto: 
manca la pace dell’anima, della quale l’uomo 
oggi ha più che mai bisogno. Luomo non rag- 
giunge la pace interiore e perciò, nonostante le 
sue conquiste tecniche, non diviene felice. Non 
solo, ma anche la sua salute corporale ne sof- 
fre: nevrosi e turbamenti psichici rendono la vita 
difficile. Si va quindi in cerca di rimedi contro 
questa inquietudine permanente [...] così l’uo- 
mo occidentale, dopo di aver fatto parte all’uo- 
mo orientale delle sue conquiste nella scienza e 
nella tecnica, si rivolge egli stesso all’Oriente, in 
cerca di aiuto. In Oriente, così ha sentito dire, 
esistono metodi per giungere alla pace interiore, 
come in Occidente non la si conosce [...] Uno di 
questi metodi è la meditazione zen [...] ma poi- 
ché non si può comprendere lo zen solamente 
attraverso lo studio teorico, l’ho esercitato anche 
praticamente e ho partecipato alle meditazioni 
zen. 


Nel suo tentativo di unire tradizione mistica cristiana 
e zen, Lassalle offre al lettore interessanti prospettive di 
integrazione tra due mondi così diversi, e ciò che emer- 
ge, anche in questo caso è che per essere liberi ed in 
quiete è necessario fare il vuoto interiore e sciogliersi 
dai vincoli imposti dalla sensibilità e dal pensiero. Sus- 
siste così, afferma Lassalle, «una concreta possibilità di 
ricondurre a Dio l'umanità, nonostante l’inquietudine e 
la fretta in cui ormai viviamo. Solo se gli uomini ritro- 
veranno la strada verso Dio, il progresso della cultura 


2 H. M. Enomiya Lassalle, op. cit., trad it., pp. 7-9. 
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materiale sara di benedizione». Tenendo presente la 
data di stesura di questo testo, possiamo dire che la 
fretta e l'inquietudine qui citata, quella cioè degli anni 
Cinquanta, è nulla in confronto a quella che si avverte 
oggi nel mondo iperconnesso. 

Per Lassalle il nucleo dello zen è la pratica dello za- 
zen, che però, dal punto di vista cristiano, è inferiore 
alla conoscenza che si raggiunge nella mistica tradizio- 
nale, benché possa costituirne una premessa. Se l’illu- 
minazione dello zen (satori) è un fatto naturale, che 
si fonda sul vuoto, la contemplazione mistica è inte- 
ramente soprannaturale e si fonda anch’essa sul vuo- 
to, cui però si aggiunge l’azione della grazia. Lo zazen 
dunque, quale unificazione delle facoltà dell'anima e 
premessa allo sguardo verso Dio, è meno elevato ri- 
spetto alla contemplazione infusa del misticismo, che 
si ottiene solo per scelta divina. L'unione mistica porta 
inoltre con sé, quale condizione essenziale, l’amore di 
Dio o l’amoroso desiderio di Dio.“ 

Il fatto che la libertà o liberazione si possa raggiun- 
gere attraverso lo zazen, nel vivere qui e ora, nel silen- 
zio e nella rinuncia all’ego e alla conoscenza è quanto 
troviamo nei testi classici zen e nei loro interpreti, come 
ad esempio in Taisen Deshimaru: 


Zazen è satori. In zazen voi diventate Dio, 
Buddha. Che cos'e Dio, Buddha? Essi esistono 
qui e ora nella vostra mente. Silenziosi voi appa- 
rite eloquenti. Io dico sempre che la postura di 
zazen è vera eloquenza, quella che dice tutto, al 


8 Ivi, p. 126. 
8 Cfr. ivi, p. 123. 
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di là del sapere, l’eloquenza assoluta, il silenzio 
assoluto.” 


Deshimaru, leggendo e commentando il sutra Han- 
nya Shingyo® insiste sul legame tra ku, il vuoto e shiki, 
la forma, i fenomeni e sulla loro essenziale identità: 


Ma come intendere il ku, il vuoto? Ku non 
significa niente, ma è la stessa cosa dei fenome- 
ni: dobbiamo pensare allo Hannya Shingyo: ku 
soku ze shiki, shiki soku ze ku, ku non è diverso 
dai fenomeni, i fenomeni non sono diversi da 
ku. © 


AI di là della distinzione tra soggetto e oggetto, fe- 
nomenologicamente, il fenomeno non differisce dall’es- 
senza, ku, il vuoto, che è esistenza senza noumeno: 
«non c'è dunque dualismo tra shiki (fenomeno) e ku 
(vuoto). Il fenomeno stesso è verità, il nostro corpo 
stesso diviene cosmico».8 Per Deshimaru, il satori del 
Buddha trova espressione nell’impermanenza dei feno- 
meni e nell’assenza di noumeno nell’esistenza: 


8 Yoka Daishi, II canto dell'immediato satori, poema zen, in- 
troduzione e commento del maestro Taisen Deshimaru, trad. it. 
di Lucia Corradini, Se, Milano; Mondadori, Milano, 1994, p. 123. 

8 Composto in India intorno al IV secolo dopo Cristo, appar- 
tiene al canone della Perfezione della Saggezza ed è un breve 
testo su cui si basa essenzialmente il buddismo Mahayana. Esso 
viene recitato dopo le sessioni di zazen e può essere considera- 
to un testo classico di ogni scuola zen. 

8 Yoka Daishi, ivi, p. 109. 

8 Yoka Daishi, ivi, p. 20. 
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Non dobbiamo cercare il noumeno o l’ego 
nel corpo. Tutti cercano l’ego del proprio corpo, 
vogliono avere e possedere questo corpo. Di qui 
nascono sentimenti come la gelosia, egoismo 
o l’invidia. Bisogna abbandonare tutto, il corpo, 
lego, la mente. Tutto questo è esistenza priva di 
noumeno. Qual è il noumeno della terra o della 
pietra? «Tutti i fenomeni sono relativi e imperma- 
nenti, tutto è kw. 


Anche qui si abbandona la relazione soggetto — og- 
getto come nello Heidegger del Colloquio lungo un sen- 
tiero tra i campi, dove era considerata quale «variante 
storica del rapporto dell’uomo alle cose [...] e lo stesso 
vale per il corrispondente mutamento storico che deter- 
mina Vessenza dell’uomo come egoita».” Di fronte alla 
complessità e confusione della vita moderna, Deshima- 
ru ci sprona ad assumere una nuova consapevolezza, 
una nuova coscienza, che nasce proprio dallo zazen: 


La vita moderna è sempre più difficile. Per 
sfuggire alla catastrofe, dobbiamo sviluppare le 
possibilità dell’attività umana nel futuro, cambia- 
re la coscienza degli uomini, ritrovare il potere 
della libertà spirituale degli uomini.” 


Non è un passo facile, perché zazen è abbandono: 


Con zazen entriamo nella nostra bara, non ci 


8 Yoka Daishi, ivi, p. 42. 
2 Cfr. Martin Heidegger, Zur Erörterung der Gelassenbeit, cit., 


p. 60, trad. it., p. 65. 
°’! Yoka Daishi, op. cit., p. 109. 
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rimane niente, né denaro, ne felicità, ne famiglia, 
nessuno ci accompagna. Soltanto la solitudine 
ma anche la tranquillità [...] La soluzione allora 
è estrema, solitudine e tranquillità del vuoto: se 
avete compreso che zazen è la bara, dovete se- 
guirlo direttamente, senza esitare.” 


Avviandoci verso la conclusione, ritorniamo per un 
attimo alla frase iniziale di Kant ed al freudiano disagio 
della civiltà, per capire se l'approccio zen possa anche 
in questo caso risolvere, o meglio, dissolvere il proble- 
ma, rapportandolo al mondo della tecnica nei suoi sce- 
nari attuali, sempre con particolare riferimento al tema 
della libertà. A questo proposito Osho Rajneesh infatti 
afferma: 


Oggigiorno tutti sono civilizzati, acculturati 
[...] la civiltà è simile a un mostro [...] tutte le 
pulsioni naturali sono state corrotte, tutto ciò 
che è naturale è stato condannato. Nell’antichità 
le persone erano semplici, naturali: non avevano 
bisogno di una catarsi, nulla in loro era stato re- 
presso. Adesso tutti sono repressi [...] la società 
ha i propri bisogni, che non necessariamente 
corrispondono con i bisogni degli individui. Il 
problema è proprio questo: individuo ha biso- 
gno di essere felice [...] ma alla società non inte- 
ressa che tu sia felice o infelice, vuole che tu sia 
più produttivo [...] i bisogni della società sono 
totalmente diversi da quelli dell'individuo.” 


2 Yoka Daishi, ivi, pp. 70, 63. 
3 Osho Rajneesh, Zen, The Path of Paradox, vol. 1, chapters 
1 to 5, Rajneesh Foundation, Poone, 1978, trad. it., Osho, La 
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A livello sociale dunque la civilizzazione moderna, 
l’acculturazione hanno corrotto quanto di naturale vi 
era nell’individuo, esercitando una vera e propria re- 
pressione. La soluzione a tutto questo è lo shikantaza 
dello zen, lo stare semplicemente seduti che risveglia la 
consapevolezza verso la propria vera natura e permette 
di riscoprire il divino dell’esistenza. Questo atto è natu- 
ralmente un abbandono dell’ego, ma non ha il risvolto 
nichilistico di Deshimaru, poiché permette di trovare 
un se stesso più autentico: «una volta libero dalla so- 
cietà, potrai abbandonarti alla natura e abbandonandoti 
alla natura, potrai abbandonarti all'esistenza. Esistenza 
che per me è divina.” Maggiore è la tecnologia, mag- 
giore è l’infelicità dell’uomo: 


Il nostro è il secolo più avanzato in campo 
scientifico; l’uomo non è mai stato così ricco e 
non ha mai avuto a disposizione tanta tecnologia 
per sfruttare la natura, ma allo stesso tempo l’uo- 
mo non è mai stato così infelice. Cos'è andato 
storto? È andato storto il presupposto di base. 
Per il non-sé tutto è possibile, per il sé niente 
è possibile. Se vuoi conquistare il mondo sarai 
sconfitto; se non vuoi conquistarlo sarai il con- 
quistatore, diventi il conquistatore. La vittoria 
consiste nell’arrendersi all’esistenza.” 


A livello gnoseologico l’abbandono dell’ego è para- 


danza della luce e delle ombre, Feltrinelli, Milano, 2012, p. 160. 
% Ibid. 
5 Ivi, p. 145. 
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gonabile ad una resa, che provoca il grande cambia- 
mento interiore della disposizione alla divinità? e per- 
mette di capire che non c’è più nulla da conoscere, da 
conquistare. Questa resa, che ci richiama anche la pas- 
sività vittoriosa del taoismo, coesiste nello zen assieme 
all’illuminazione: 


L'illuminazione è scoprire che non c’è nulla 
da scoprire. L'illuminazione è arrivare alla rea- 
lizzazione che non c’è nessun posto in cui do- 
ver andare [...] è comprendere che non c’è alcun 
traguardo da raggiungere [...] è uno stato in cui 
la speranza non nasce più, non nasce più alcun 
desiderio, il futuro scompare.” 


Nello stesso tempo l’uomo può comprendere che il 
divino non è mai stato assente da lui, perché Dio è lo 
stesso essere.” Lo zen non è dunque una filosofia, ma 
è uno specchio, che riflette semplicemente ciò che è”; 
ed è paradossale come la realtà e rivoluzionario, poiché 
annulla il linguaggio ed il pensiero, così come sono co- 
munemente intesi. Se il pensiero occidentale è giunto al 
fallimento è perché «abbiamo costruito un intero mon- 
do intorno al pensare, ed è stato un fallimento; è stato 
un fallimento totale».!°° Analogamente fallimentare è il 
linguaggio le cui regole derivano dalla logica e che non 
riesce a rappresentare la complessità e paradossalità 


2 Cfr. ivi, p. 152. 
7 Ivi, p. 109. 

2 Cfr. ibid. 

2 Cfr. ivi, p. 118. 
100 Ivi, p. 101. 
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della realtà. Seguendo i principi della logica non si può 
dire una cosa ed il suo opposto: «nel linguaggio que- 
sto è impossibile. Quando parli escludi una delle due 
possibilità, elimini il paradossale. Ma il paradossale fa 
parte dell’esistenza, perché l’esistenza stessa è parados- 
sale, e nell’esistenza gli opposti esistono contempo- 
raneamente.!°2 

Come Heidegger stabiliva uno stretto legame tra il 
Dire originario e Vessenza del linguaggio giapponese, 
così, secondo Rajneesh la lingua cinese riesce a rappre- 
sentare autenticamente l’esistenza, poiché: 


Non assomiglia per niente a un linguaggio. 
Nel cinese non esiste l’alfabeto e a causa della 
mancanza di un alfabeto, la lingua cinese esiste 
come un insieme. Essa rappresenta più fedel- 
mente l’esistenza di qualsiasi altra lingua.'? 

Meglio ancora è tuttavia il silenzio, atteggiamento 
fondamentale dei maestri zen, che sono del tutto libe- 
ri dal parlare. Essi non hanno alcuna relazione con il 
linguaggio, poiché vivono senza di esso, senza il pen- 
sare, in quel silenzioso e sereno riflettere chiamato mo- 
chao.!% 

È nello zen che si sviluppa una particolare idea del 
nulla. «I buddhisti», dice Rajneesh, «non usano la paro- 
la Dio, perché Dio sembra restrittivo. Usano la parola 
nulla, kokoro, shunyata. In questo nulla (kokoro) [...] 


101 Ivi, p. 98. 

102 Cfr. ibid. 

19 Ibid. 

14 Cfr. ivi, pp. 92, 93. 
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il divino è onnipresente, questo nulla riempie l’inte- 
ra esistenza».'” Kokoro, il nulla indica qui l’assenza di 
intervento della mente, niente assoluto, vuoto assolu- 
to, «ma non il vuoto negativo»!, poiché tale parola ha 
«una connotazione profondamente positiva»'”, facendo 
emergere la vera natura dell’uomo, quando «non c’è più 
alcun io».!9 

Lo zen mira dunque a riportare l’uomo ad uno stato 
primitivo e originario, abbandonando il mondo, la ci- 
viltà ed il linguaggio ordinario, per giungere alla vera 
libertà. Lasciando il mondo, il linguaggio ingannevole, 
ci si libera da ogni condizionamento, dalla civiltà, dalla 
cultura e dalla educazione e si ritorna a quell’origine in 
cui si viveva senza ego, nel divino.” Ecco perché «tutti 
gli sforzi di Gesù, Buddha, Bodhidharma non sono al- 
tro che il tentativo di disfare ciò che la società ti ha fat- 
to. Queste sono le persone più asociali del mondo».!!° 
È così possibile un legame col cristianesimo, poiché 
questo genere di: 


Rinascita è la stessa che è nei Vangeli, che i 
mistici hanno intuito, che segue quel vero do- 
mandare cui Gesù ha risposto: bisogna morire 
per rinascere. È il voler essere liberi da ogni li- 
mitazione, il non voler più essere confinati da 
nessun tipo di schiavitù — della tradizione, delle 


105 Ivi, p. 87. 

106 Ivi, p. 83. 

107 Ibid. 

18 Ivi, p. 84. 

199 Cfr. ivi, pp. 74, 75. 
1 Ivi, p. 75. 
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sacre scritture, della società, dello stato — il non 
voler più sottostare a nessuna schiavitù: si desi- 
dera essere liberi, totalmente liberi.!!! 


Heideggerismo, misticismo, zen: abbiamo tentato di 
mostrare come il sottile filo conduttore che accomuna 
questi tre insegnamenti, possa guidarci all’interno del 
problema dell’essenza della tecnica, oggi estremizzata 
dal mondo della Rete che, con i suoi condizionamenti, 
priva l’uomo dei suoi diritti fondamentali, tra cui la li- 
bertà, sia essa di pensiero o di espressione, e dunque 
della propria essenza di uomo. A partire da questo vero 
e proprio anti-umanesimo, quel nuovo inizio del pen- 
siero, indicato da Heidegger, sembra essere ancora più 
vicino: maggiore è infatti il pericolo e maggiore è la 
possibilità che cresca ciò che salvi. Quando e se questo 
accadrà, nessuno è in grado di dirlo. Ma un ritorno alle 
origini del pensiero sembra ancora tanto lontano. 


1 Ivi, p. 91. 


52 


Indice 


Prefazione di Giuseppe Benelli 
La libertà dalla Rete 


Giustificazione della tiratura 


Il presente volume a cura grafica di Ga- 
briella Chioma è stato impresso in caratteri 
Garamond su carta Sahara delle cartiere Favini 
di Rossano Veneto, in tiratura limitata. 
Messo in opera presso la Stamperia Apua Service 
locata in Massa è stata ultimato in data 


21 Giugno 2019 e.v. 
Solstizio d’Estate 


MMDCCLXXII ab V.c. 
Dies Veneris - XI Kalendas 


Festa della Fortuna d’ogni istante 


